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Dick Cheney 
«Rischi 
di guerra 
in Europa» 
••BRUXELLES. «Lo spettro di 
guerre civili sollevato dalla crisi 
iugoslava dilaga oltre i confi
ni», «con la disintegrazione del-
l'Urss un insieme di ragioni fa 
s) che paesi come Cecoslovac
chia, Polonia e Ungheria sen
tono di avere seri problemi di 
sicurezza: quindi vogliono es
sere associati all'Occidente, 
vogliono aderire alla Cce e a 
termine alla Nato», e gli Stati 
Uniti prevedono di contribuire 
alla riorganizzazione della di
fesa di quei paesi, anche con 
vendite di armi. 

Cosi il segretario alla Difesa 
americano Dick Cheney -in 
una conferenza stampa svolta
si ieri a Bruxelles al termine 
della riunione del ministri dei-
la Difesa • ha rilanciato il moni
to lanciato l'altro ieri dal mini
stro della Difesa tedesco Ge-
rhart Stoltenberg. «La guerra è 
di nuovo possibile in europa», 
avev». affermato il diplomatico 
tedesco, secondo cui misure 
precauzionali militari dovreb
bero esser studiate con atten
zione dalla Nato. 

II segretario generale della 
Nato Manfred Woemer ha col
legato la frase di Stoltenberg 
alla crisi Jugoslavia, ma ha te
nuto a sottolineare che la mis
sione della Nato rimane quella 
di «impedire le guerre» e ha ag
giunto: «Speriamo di essere in 
grado di impedire guerre in 
Europa». 

Romania 
Rottura 
tralliescu 
e Roman 
• i BUCAREST. La polemica 
fra il leader morale del Fronte 

• di salvezza nazionale della ri
voluzione del dicembre '89, II 
presidente dello repubblica 
lon lliescu, e l'attuale leader 
nazionale del partito, j'cx pri
mo ministro Petre Roman, è ie
ri degenerata in una rottura 
che in pratica spacca il Fronte 
in due tronconi. Ieri sera, in 
una lettera aperta diffusa dal
l'agenzia «Rompres», Roman 
ha accusato lliescu di «frenare 
le riforme economiche e di 
proteggere l'ala riformista» del 
Fsn. Roman dice che lliescu ri
mane legato ad uomini com
promessi con l'ex dittatura co
munista di Nicolae Ceausescu, 
e lo accusa di aver criticato il 
comunicato del governo con
tro il putsch anti-Gorbaciov 
dell'agosto scorso ed infine di 
aver «capitolato» due volte di 
fronte ai minatori contro l'opi
nione del governo stesso. Ro
man afferma che occorre ta
gliare in modo definitivo col 
passato «senza mezze misure 
né politiche di compromesso». 

La Cee: «Sarebbe un'ottima cosa 
se gli americani decidessero 
di assumersi maggiori oneri» 
Parigi: da Washington solo T8% 

Il capo della Casa Bianca evita 
la domanda sul leader sovietico: 
«Non voglio discutere di persone» 
Telefonate con Eltsin e Gorbaciov 

«Bush? Solo parole per TUtss» 
L'Europa accusa gli Usa: rischiano solo spiccioli 
Gorbaciov sta per andarsene? Bush risponde che 
«non è il momento per discutere di personalità». Poi 
parla al telefono con Eltsin e successivamente con 
Gorbaciov. Alla sensazione europea che l'impegno 
Usa non corrisponda alla gravità dei pericoli perce
piti, che la disgregazione dell'Urss porti addirittura 
al «fascismo» e trascini l'Occidente nel baratro, Ba
ker risponde: «Ciascuno contribuisce a modo suo». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SIIOMUNO QINZBDIO 

tra NEW YORK. Gli Usa temo
no II finimondo. Ma per evitar
lo non sono ancora pronti a ri
schiare che gli spiccioli. Mai 
dai vertici dell'amministrazio
ne Usa era venuto un allarme 
cosi accorato. Mai avevano 
detto cosi esplicitamente, co
me ha fatto Baker, che la di
sgregazione dell'Urss compor
ta II rischio di «caos, autoritari
smo, forse addirittura fasci
smo». E che tutto questo può 
trascinare l'intero Occidente in 
un baratro micidiale, «esatta
mente come II fascismo negli 

anni 30 era diventato una mi
naccia alla nostra stessa esi
stenza». «Se durante la guerra 
fredda eravamo come due 
scorpioni insieme in una botti
glia, ora le ex repubbliche so
vietiche e le nazioni dell'Occi
dente sono come alpinisti su 
una parete scoscesa, legati in
sieme da una corda. Una ca
duta verso il fascismo e l'anar
chia nell'ex-Urss tirerebbe giù 
anche l'Occidente», ha detto 
testualmente giovedì a Prince
ton il segretario di Stato Usa. 
Eppure di nuovi Impegni di ta

sca Usa non ha annunciato 
che un centinaio di milioni di 
dollari in più, spiccioli rispetto 
alle migliaia d! miliardi di dol
lari che avevano impegnato 
nella Difesa quando le super
potenze erano due. Stanno per 
perdere l'interlocutore con cui 
avevano messo fine alla guerra 
fredda. Ma è come vi fossero 
ormai rassegnati. Ieri, alla do
manda su quali fossero i suoi 
sentimenti «ora che sembra 
Gorbaciov stia per uscire di 
scena», Bush si e limitato a ri
spondere che «segue la situa
zione con molta attenzione», 
ma «questo non è il momento 
utile per esprimere giudizi edi
toriali sulle personalità in 
Urss». E poco dopo aver fatto 
ancora un appello alla «ricon
ciliazione pacifica» ha nuova
mente parlato al telefono pri
ma con Boris Eltsin, poi con 
Gorbaciov. «II presidente Eltsin 
6 stato molto rassicurante circa 
gli eventi negli ultimi giorni....» 
si è limitato a rivelare Baker, 
confermando l'impressione 
che Gorbaciov hanno deciso 

di abbandonarlo al suo desti
no. Della telefonata con Gor
baciov, il portavoce Fitzwater 
ha detto che «il presidente ha 
assicurato Bush che il coman
do e II sistema di controllo del
le armi nucleari rimane sicu
ro». 

I-i sfasatura tra la gravità dei 
pericoli percepiti e i limiti di 
quel che gli Usa, pur arrogan
dosi un ruolo «naturale» di lea
dership politica planetaria so
no disposti a fare e impegnare 
di tasca propria si riflette an
che nell'irritazione che trapela 
nelle reazioni europee all'ini
ziativa di una conferenza, anzi 
di una «grande coalizione» d'e
mergenza per gli aiuti «umani
tari» all'ex-Urss. «L'iniziativa è 
dettata soprattutto da motivi di 
politica interna americana e 
sarebbe un'ottima cosa, se so
lo significasse che gli Stati Uniti 
hanno intenzione di assumert-
si maggiori oneri...», ha dichia
rato a Bruxelles un portavoce 
della Cee. Si osserva che sino
ra i 12 della Comunità europea 

si sono già accollati circa l'80% 
degli aiuti all'Urss. A Parigi so
no stati ancora più acidi. «Stia
mo esaminando la proposta 
con l'interesse che merita, ma 
bisogna ricordare che la quota 
Usa non ha sinora superato 
l'8% degli aiuti stanziati nel 
1990 e nel 1991», ha detto un 
portavoce del ministero degli 
Esteri francese. 

La risposta del segretario di 
Stato Baker a queste critiche è 
stata sostanzialmente che ci 
deve essere una «divisione del 
lavoro», gli Usa che esercitano 
la leadership e gli altri che tira
no fuori i soldi. 

«Si tratta di una conferenza 
di coordinamento, di una con
ferenza per coordinare gli aiuti 
già promessi e altri tipi di assi
stenza all'ex Unione sovietica 
e alle repubbliche. Alcuni pae
si hanno contribuito più di al
tri. Alcuni paesi nella comuni
tà internazionale forse non 
hanno fatto ancora nulla. Cia
scun paese ha un modo diver
so di contribuire e ci sono mo
di diversi inculi loro contributi 

possono essere efficaci», ha 
detto alla conferenza stampa 
convocata alla Casa Bianca al
la vigilia della partenza per 
Mosca, Kiev, Minsk e Alma Ata. 

Alla domanda se decidendo 
di trattare con Eltsin avessero 
già dato per scontata l'elimina
zione di Gorbaciov. Baker ha 
risposto: «Niente affatto. VI fac
cio notare che anche Eltsin sta 
trattando con Gorbaciov. Ve
drò nel corso della mia missio
ne anche Gorbaciov e She-
vardnadze...». Ha confermato 
che cercherà soprattutto ulte
riori rassicurazioni sul piano 
del nucleare. E ha spiegato 
l'«indifferenza> di Bush con 
l'argomento che non intendo
no interferire in un «processo 
puramente politico». «Non 
dobbiamo fan; nulla che possa 
essere percepito come inter
vento nel loro dibattito politico 
intemo. Noi non apprezzerem
mo certo che la loro leader
ship decidesse di intervenire 
sulle presidenziali Usa del 
1992», ha detto. 

Concluso con un discorso del Papa il primo Sinodo che ha visto riuniti insieme prelati dell'Est e dell'Ovest 
Preoccupazione per le «troppe sedie vuote». Delusione degli ortodossi e degli anglicani. Critiche di Danneels 

I vescovi tornano a casa tra polemiche 
I lavori sinodali si sono conclusi ieri sera con l'ap
provazione di un documento finale, faticosamente 
rielaborato. Sarà reso pubblico oggi. Il Papa preoc
cupato per le «sedie vuote» dei delegati ortodossi. La 
«delusione», a nome di questi ultimi, è stata espressa 
dal metropolita di Costantinopoli: «Non siamo stati 
presi In seria considerazione». Delusi anche i prote
stanti. Le critiche di Danneels. 

ALCISTI SANTINI 

••CITTA DEL VATICANO. II 
primo Sinodo dei vescovi cat
tolici dell'est e dell'ovest, con
vocato dal Papa per una rifles
sione sul mutamenti avvenuti 
in Europa, con la partecipazio
ne anche dei «delegati fraterni» 
delle altre Chiese cristiane per 
rendere l'avvenimento più im
portante, si è concluso ieri sera 
in modo negativo proprio su 
quest'ultimo aspetto. E Gio
vanni Paolo II, nel suo discorso 
di chiusura dei lavori, ha dovu
to riconoscere, non senza una 
punta di amarezza, che «l'as
senza di alcuni delegata frater
ni (In primo luogo quelli del 
Patnarcato di Mosca e delle al
tre comunità ortodosse) è sta

ta per il Sinodo una kenosh, 
ossia un vuoto, che ha fatto ri
saltare come sia difficile anche 
per le Chiese lavorare per la 
«casa comune europea» se 
non si superano le forti incom
prensioni che le dividono. Ma 
se è vero - ha aggiunto - che 
•dal secondo millennio, diver
samente dal primo, il cristiane
simo esce diviso, è però desi
deroso di una nuova unità» per 
la quale occorre lavorare. 

L'arcivescovo di Bruxelles, 
card. Godfried Danneels, ha 
cosi commentato questo finale 
piuttosto deludente: «Il Sinodo 
è avvenuto troppo tardi per es
sere una festa della libertà, che 
andava celebrata sei mesi do-

Giovannl Paolo II 

pò il crollo del muro di Berlino; 
troppo presto per mettere a 
punto una strategia dì evange
lizzazione dell'est e dell'ovest». 
Le discussioni - ha proseguito 
il porporato - «sono state per 
lo più condotte in modo astrat
to e ideologico, con poche 
proposte concrete e reali». Ed 
ha richiamato la sua proposta, 
avanzata anche come presi
dente di «Pax Christl Interna
zionale», sul disarmo nucleare 
in un momento più che attuale 
per l'Europa e, invece, è stata 
giudicata «prematura» Ha, 
inoltre, osservato che i vescovi 
dell' est e dell'ovest «si sono 
capiti poco» perchè i primi 
hanno posto l'accento sulle 
sofferenze vissute, mentre gli 
occidentali hanno fatto uso di 
una teologia scarsamente co
nosciuta ad est. Insomma - ha 
concluso - «se il materiale ge
netico a disposizione e di un 
certo tipo e l'embrione anche 
è dello stess tipo, il bambino 
non potrà che essere uguale». 
Ha, infine, criticato la segrete
ria del Sindo per aver prepara
to primache iniziassero i lavori 
«il documento finale», larga
mente contestato, riscritto ed 
approvato, finalmente, ieri se

ra a maggioranza. Ma i dati 
della votazione non sono stati 
comunicati. 

D'altra parte, l'unica propo
sta avanzata dal Papa per su- • 
pcrare i contrasti 6 stata quella -
di creare una «struttura che si 
dedichi all'applicazione degli 
intenti sinodali». Ciò significa 
che le Conferenze episcopali 
nazionali saranno messe sotto •'." 
tutela perchè guidate da un or
ganismo centrale della S. Se
de. 

Il metropolita Spvridon Pa-
pagheorghiou, delegato di Co
stantinopoli, in una conferen
za stampa tenuta ieri, ha detto 
a nome delle Cnie'e ortodow-
se: «Non siamo stati presi in se
ria considerazione. Un ecume
nismo fatto di amicizia e di ge
sti cortesi non è sufficiente. Ab
biamo bisogno di più. Abbia
mo bisogno di un riconosci
mento come partners. Perciò 
sono deluso». Ha ricordato che 
in Ucraina la Chiesa greco-cat
tolica o uniate «fa uso di vio
lenza e di ricatti per rientrare in 
possesso di chiese e beni che 
le furono sottratti nel 1946 nel 
periodo staliniano. Tali metodi 
non sono ecumenici, né civili». 
Ha criticato, inoltre, la S. Sede 

per il modo con cui ha nomi
nato i vescovi cattolici nell'ex 
Urss. 

Ma «delusi» si sono dichiara
ti anche il vescovo anglicano, 
Mark Santer, e il dr. Karl Chri
stoph EpUng, moderatore della 
Cornmlsslòhe di studio della 
«Kek» (Conferenza delle chie
se cristiane europee) .In que
sto sinodo - ha rilevato il ve-
scono anglicano - «ha domi
nato il conflitto tra cattolici e 
ortodossi, i due polmoni con 
cui l'Europa cristiana deve re
spirare» ma - ha aggiunto -
«noi della Riforma ci chiedia
mo come veniamo considerati 
dalla Chiesa cattolica». 

II cardinale Martini, in una 
intervista alla Radio vaticana, si 
è augurato che «il dialogo ecu
menico, che era ben avviato a 
Basilea e a Santiago de Com
postela, continui», ma non ha 
nascosto «le difficoltà». 

Questa mattina il Papa pre
siederà alle 10.30 una concele
brazione eucaristica nella Ba
silica di San Pietro. Successi-
vamnente, il card. Ruini ed i 
segretari speciali Karl Leh-
mann e Miloslav Vlk terranno 
una conferenza stampa, ma i 
risultati sono già chiari. 

Aperto a Parigi il congresso straordinario socialista 

Maurqy: «Il Ps scivola 
verso un buco nero » 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIANNI MARSILU 

wm PARIGI. «Scivoliamo verso 
un buco nero»: Pierre Mauroy. 
segretario del partito sociali
sta, teme che il crollo elettora
le che si prevede per il Ps lo 
cancelli dalla storia per alme-. 
no una generazione. Le sue 
amare considerazioni fanno 
da sfondo ad un congresso 
straordinario, iniziato ieri po
meriggio, all'insegna della 
schizofrenia politica: all'ordine 
del giorno c'è «II nuovo oriz
zonte» del Duemila, la rifonda
zione teorica e ideologica del 
partito, ma è l'angoscia per 
l'immediato che domina nella 
testa di tutti. Si respira aria di fi
ne impero, si dà per scontato 
che alle prossime regionali 
('92) e soprattutto alle politi
che ('93) la destra tomi in for
ze agli affari di governo. Mitter
rand 6 ai livelli più bassi di gra
dimento dal 1981, e i rapporti 
con il partito che fondò nel 
1971 si sono guastati. La diatri
ba sul tipo di scrutinio elettora
le, nel corso della quale il Ps 
non ha fatto sua l'indicazione 
de! presidente di introdurre 
una parte di proporzionale, le 
lotte tra i «tenori», la diffidenza 
verso Edith Crcsson sono tutti 
clementi che fanno di questo 
congresso il primo senza Mit
terrand. Rocard punta esplici
tamente alle presidenziali, Fa-

bius ancora al controllo del 
partito, Jospin si dice vedrebbe 
con favore il suo Insediamento 
al posto di primo ministro. La 
tripartizione assomiglia ad un 
accordo, ma non tiene conto 
della variante Dclors, dato un 
giorno per primo ministro e il 
giorno dopo per candidato al
le presidenziali. Ufficialmente 
di tutto ciò non si parlerà nella 
tre giorni apertasi ieri alla De-
fense. Le rivalità saranno mes
se da parte, si approverà il 
nuovo programma del partito. 

Sono passati vent'anni, ma 
sembra un secolo. Nel 71 II Ps 
di Mitterrand parlava In modo 
programmatico di «rottura con 
il capitalismo». Oggi, al di là di 
quello capitalistico, il Ps non 
vede altri orizzonti. A dir la ve
rità a schiarirgli le idee aveva 
già pensato la pratica di gover
no e la svolta di «austerità» 
nell'83 per difondere il franco 
e controllare l'inflazione. Mi
chel Charzat, che ha coordina
to la redazione del program
ma, perora la causa dell'eco
nomia mista, dell'evoluzione 
verso le «corresponsabilità nel
la gestione dell'impresa». II so
cialismo francese, insomma, 
pesca nell'esperienza storica 
della socialdemocrazia. Ma 
anche in quella del dibattito 
che ha accompagnato la tra

sformazione del Pei in Pds: po
ne al centro della sua riflessio
ne i diritti di cittadinanza, l'e
sclusione sociale «da affronta
re in termini radicali». La sini
stra, dice il Ps, è da rifondare. E 
in questi ultimi tempi si è regi
strata la nascita di nuovi club, 
sedi di riflessioni comuni tra 
comunisti critici e socialisti 
scontenti. Nell'ultimo nato, 
che si chiama «Confrontalion», 
siedono fianco a fianco Philip
pe Herzog, lesponsabile eco
nomico del Pel, Michel Rocard 
e Jacques Delors. Accosta
menti di cui si era persa me
moria. I socialisti, dice Char
zat, si sentono «moralmente In
denni» ma «politicamente pro
vati» dal crollo del comunismo. 
E mentre si profila II ritomo 
della destra le anime della sini
stra tornano a parlarsi, anche 
se con prudenza. Ma il senti
mento di fondo, che si respira
va anche ieri nella grande sala 
dell'avveniristica Defense, re
sta quello dell'imminenza del
la sconfitta. «Senza freni contro 
il muro», diceva un dirigente. E 
se qualcuno ha ancora liducia, 
non la trova nel vastissimo do
cumento programmatico ma 
nella speranza che Mitterrand, 
ancora lui, tiri fuori uno dei 
suoi conigli dal cappello da 
qui a due anni. Ma stavolta 
sembra che Tonton, lo zio, ab
bia esaurito il repertorio. 

Vicks Vaporub tra ballo e sballo 
• » • LONDRA. L'improvvisa po
polarità del Vicks Vaporub 
nelle discoteche inglesi ha in
curiosito non solo i frequenta
tori senza raffreddori, ma an
che i medici e la stessa casa 
produttrice che sono slati co
stretti a guardare più attenta
mente alle componenti del fa
moso prodotto. II Vicks Vapo
rub ha la reputazione di un 
medicinale efficace se ci si at
tiene alle prestazioni, ma nelle 
discoteche molti giovani insi
stono che ha facoltà ancora 
maggiori se usato impropria
mente. II piacere di spalmarse
lo addosso costituirebbe solo 
una variante nel poteri «ecci
tanti» di una pomata che nor
malmente viene raccomanda
ta solo come decongestionan
te. II risultato è che da qualche 
mese a questa parte chi entra 
in discoteca viene investito da 
un odore vagamente familiare 
del tutto simile a quello del 
medicamento somministrato 
da tante madri, magari accom
pagnato da qualche carezza. 
L'odore viene dai baraltolini 
che sono già stati riprodotti 
nelle immancabili magliette 
con la scritta: «Vapour Rub 
Number One Dance Expenen-
cc». 

Inizialmente la mania di 
portare il Vicks Vaporub in di
scoteca è scoppiata quando i 
giovani hanno cominciato a 
spalmarselo addosso per 
«scaldarsi» prima di ballare. L'i
dea potrebbe essere derivata 
dal latto che alcuni cantanti 
apparentemente un po' raf
freddali hanno dato intere per
formance* col barattolino sul 

Da un po' di tempo in Inghilterra la notissima poma
ta Vicks Vaporub ha una nuova fascia di estimatori 
tra il popolo delle discoteche. È ormai di moda usa
re il decongestionante come unguento per «scaldar
si» e sopratutto per raggiungere l'estasi artificiale. 
Droga o suggestione? Alcune sostanze del Vicks so
no potenzialmente allucinogene, e il farmaco «fun
ziona» se preso insieme ad altre droghe. 

ALFIO BEHNABEI 

palcoscenico a portata di ma
no. Ma gradualmente le cose 
hanno preso un'altra piega. Ai 
giornalisti che sono entrati nel
le discoteche per investigare la 
mega-dilfusione del Vicks Va
porub, i giovani visibilmente in 
estasi hanno detto che il pro
dotto «ha l'effetto di una dro
ga» anche se lunziona quando 

preso insieme ad altre sostan
ze allucinogeno specie, ap
punto, l'ecxtasi. «Siccome agli 
ingressi i controlli perchè i gio
vani non entrino con delle dro
ghe ora sono rigorosissimi - ha 
detto il gestore di una discote
ca -. è possibile che usino dro
ghe fuori dai locali e che entri
no solamente col Vicks Vapo

rub autosuggestionandosi poi 
con l'idea che la pomata conti
nui a tenerli in alto. Ho sentilo 
dire che alcuni se la mangia
no». 

Dall'esame degli ingredienti 
risulta che il Vicks Vaporub 
contiene il 5% di canfora e lo 
0,5% di olio di noce moscata, 
entrambi capaci di causare al
lucinazioni e inebriamento, 
ma solo se consumati in quan
tità assai maggiori. Il professor 
John Henry della National Poi-
sons Unit di Londra, un esper
to di veleni ed allucinogeni in
tervistato dall'Independent on 
Sunday ha detto: «Effetti narco
tici sono possibili in combina
zione con altri; sostanze; se 
uno ha già preso una sostanza 
psico-attiva è possibile che il 
Vicks Vaporub aumenti gli ef
fetti». La società Procter & 
Gamble che produce il Vicks 
Vaporub dal 1923 è rimasta 
sorpresa dall'improvvisa ma
nia scoppiata tra i giovani. «Ci 
preoccupa perché si tratta di 
uso improprio del Vicks Vapo
rub. È possibile che non causi 
loro nessun danno, ma dob
biamo ricordare che si tratta di 
un prodotto ideato per il tratta
mento dei raffreddori e deve 
essere usato seguendo le istru
zioni». Ha precisato che even
tuali esperienze allucinogene 
possono solamente scaturire 
da un uso impropno: «Può ave
re effetti del genere solo se in
gerito». La società ha rifiutato 
l'invito di una band che inten
deva sfruttare la mania del 
Vicks Vaponib in discoteca 
per promuovere un singolo 
che allude alla pomata. 

L'Onu tentenna per l'invio 
dei caschi blu e i federali 
sferrano nuovi attacchi 
Bombe vicino a Zagabria 

Dalla Croazia 
critiche agli Usa 
«Riconosceteci» 
Rabbia e irritazione a Zagabria nei confronti degli 
Stati Uniti che non vogliono saperne di riconoscere 
le repubbliche di Slovenia e Croazia. Tutto il fronte 
in movimento: aspri combattimenti a Osijek, Novs-
ka, Nova Gradiska, Karlovac e Gospic. Si continua a 
sparare a Velika Gotica, a pochi chilometri dalla ca
pitale. Oltre 280.000 disoccupati in Croazia, il 65 per 
cento in più rispetto un anno fa. 

DAL NOSTRO INVIATO 
GIUSEPPE MUSUN 

• • LUBIANA La Croazia è de
lusa e amareggiala. Gli Stati 
Uniti infatti hanno deciso che 
non è venuto ancora il mo
mento per il riconoscimento 
delle repubbliche jugoslave, 
confortati in ciò anche dalla 
relazione dell'inviato speciale 
dell'Onu, Cyrus Vance e fatta 
propria dal segretario generale 
uscente Perez De Cuetlar. 

Il consiglio supremo croato, 
in una dichiarazione diffusa 
l'altra sera, ha affermato che 
gli Stati Uniti nei Balcani stan
no seguendo la politica adot
tata per la crisi in Urss e ciò vie
ne giudicato negativamente. 

Da parte sua Zdravko To-
mac, vice presidente del consi
glio, si è detto deluso per il 
comportamento di Washing
ton. «Sulla pelle della Croazia -
ha affermato - si tenta ora di 
spaccare l'Europa». Da parte 
sua l'Austria ha ribadito, per 
bocca del ministro deli Esteri 
Alois Mock, che intende rico
noscere l'indipendenza di Slo
venia e Croazia proprio per 
evitare l'insorgere di nuovi pe
ricoli. 

Man mano che si avvicina la 
possibilità del riconoscimento 
Intemazionale di Slovenia e 
Croazia e delle altre repubbli
che,'si intensifica in Croazia 
l'offensiva del federali. Velika 
Gorica, una località alle porte 
di Zagabria, nei pressi dell'ae
roporto, è sotto tiro delle arti
glierie e dei tank dei federali. 

Si tratta di una violenta of
fensiva proprio contro la prima 
linea di difesa della capitale 
croata. 

I federali, almeno in questa 
occasione, bombardano le cit
tà per alimentare la pressione 
psicologica contro la dirigenza 
corata. A Zagabria, comun
que, questa ripresa della guer
ra, a meno di venti chilocmtri 
dalla città, non lontano dalla 
periferia, aumenta a dismisura 
le preoccupazioni. E non su
scita certo migliori sentimenti-
la raccomandazione di Cyrus 
Vance, fatta propria del segre
tario generale dell'Onu Perez 
de Cuellar, circa l'inopportuni
tà di inviare, in questo momen
to, i caschi blu. 

Se questa raccomandazione 

sarà accolta e l'invio del con
tingente di pace di 10.000 uo
mini dovesse essere quindi ri
mandato a data da destinarsi, 
Belgrado or* ;rrebbe certamen
te un grosso successo. 

II vertice iugoslavo aveva 
sempre sostenuto l'impossibi
lità di un cessate il fuoco, ad
debitandone la responsabilità 
a Zagabria, ovvero alle forma
zioni paramilitari che il presi
dente Tudjman non riesce a 
controllare. Sono cose comun
que del passato perchè ora la 
dirigenza serba appare eviden
temente soddisfatta del fatto 
che anche Washington non ri
tiene opportuno il riconosci
mento delle repubbliche di 
Slovenia e Croazia. Questa de
cisione, secondo gli osservato
ri statunitensi, condurrebbe ad 
una recrudescenza del conflit
to. 

Se si spara alle porte di Za
gabria, infatti, non va dimenti
cato che anche su Osijek, No
va Gradiska, Novska, Karlovac 
e Gospic, tanto per citare i 
principali centri di crisi, i fede
rali anche ieri hanno lanciato 
centinaia di proiettili. 

L'inasprirsi della guerra in
canto sta provocando, in Croa
zia una crisi economica deva
stante. Secondo gli ultimi dati, 
fomiti dall'istituto centrale di 
statistica, a fine ottobre i disoc
cupati erano 283mila, con un 
aumento rispetto allo slesso 
perìodo dello scorso anno del 
65 per cento. E questo mentre 
la produzione ha segnato un 
calo del 17 percento. 

Il prolungarsi del conflitto 
sta mettendo inoltre a dura 
prova la capacità di resistenza 
della repubblica, alle prese 
con un'inflazione galoppante 
che incide gravemente sul te
nore di vita della popolazione. 
I prezzi della benzina sono au
mentati del 14 percento, quel
lo del gas del 40 percento, del
l'energia elettrica del 55 per 
cento. Gli stipendi sono bloc
cati e non sempre vengono 
corrisposti regolarmente. 
Da segnalare infine l'incontro 
avvenuto a Teheran tra il presi
dente iraniano Rafsanjani e 
quello della repubblica della 
Bosnia Erzegovina, il musul-
manoAlija Ezetbegovich. 

Kohl sì muove senza la Cee 
La Germania riconosce 
Zagabria e Lubiana 
«Tutto pronto per Natale» 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

IffJ BERLINO. Il cancelliere 
Kohl e il ministro degli Esteri 
Genscher avevano appena fi
nito di lodare, al Bundestag, il 
decisivo passo avanti compiu
to dalla Cee a Maastricht an
che in direzione di una politica 
estera comune dei Dodici, 
quando i loro portavoce si son 
presentati alla stampa a dar 
notizia della decisione del go
verno tedesco di intervenire di 
testa propria nella complicata 
e delicatissima crisi jugoslava. 
La Slovenia e la Croazia, han
no detto il portavoce di Kohl 
Dieter Vogel e quello di Gen
scher Hanns Schumacher, 
hanno adempiuto a tutte le 
condizioni poste da Bonn al 
loro riconoscimento da parte 
tedesca, il governo federale ha 
già maturato la propria deci
sione e quindi il riconoscimen
to stesso avverrà. com'era stato 
già annunciato, prima di Nata
le. Solo per un (residuo) scru
polo di correttezza, l'annuncio 
ufficiale non verrà dato prima 
della seduta del Consiglio dei 
ministri degli Esten Cee di lu
nedi, ma passata quella riunio
ne ogni momento sarà buono. 

La notizia, in Germania, non 
ha sorpreso. Che il governo di 
Bonn fosse orientato per un ri
conoscimento a breve scaden

za, per il quale si batte peraltro 
da parecchi mesi, era ampia
mente noto. Ciò non toglie che 
la decisione di affrettare i tem
pi potrebbe creare problemi e 
rinfocolare intomo all'atteg
giamento dei dingenti tedeschi 
perplessità e qualche sospetto. 
Solo pochi giorni fa, infatti, lo 
stesso segretano generale del
l'Onu Perez de Cuellar aveva 
esplicitamente invitato Bonn a 
soprassedere alla sua intenzio
ne sostenendo che. al punto in 
cui sono le cose, il riconosci
mento delle due repubbliche 
allontanerebbe, anziché avvi
cinare, le prospettive d'una so
luzione pacifica della crisi. La 
stessa opinione, come si sa, è 
condivisa dagli Stati Uniti e da 
un buon numero di governi 
della Cee. Ma di queste obie
zioni la diplomazia tedesca 
non ha intenzione di tener 
conto: il governo federale, co
me ha detto ieri Dieter Vogel, 
«prende atto» del monito di Pe
rez, ma decide comunque co
me crede. Pagando anche il 
prezzo, che non è insignifican
te proprio all'indomani di 
Maastricht, di rimettere subito 
nei fatti in discussione il valore 
della tanto conclamata neces
sità d'una politica estera co
mune dei Dodici. L]PSo 
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